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CHIETI-COSENZA

CASERTANA-ARZANESE

Il match odierno con il Cosenza è decisivo per le sorti teatine che attualmente sono sospese nel limbo dei

play-out. I neroverdi, reduci da quattro sconfitte consecutive, l’ultima arrivata a Pontedera con il goal del

Tuttocuoio al quarto minuto di recupero, devono necessariamente centrare la vittoria nello scontro con i

calabresi, visto che la classifica è tornata ad essere molto deficitaria e la retrocessione diretta dista solo due

punti. Gli uomini di mister De Patre dovranno cercare di reagire a livello psicologico perché a Pontedera fino

al pareggio del toscano Zane si era fatto bene. Il pari dei locali ha causato un blocco mentale nella squadra,

che accompagnato da una condizione fisica calante ha favorito i locali nell’assedio finale, nel quale i

neroverdi di Ponte a Egola di San Miniato hanno trovato la vittoria. Il tecnico di Notaresco dopo aver messo ai

margini Malcore, Daleno e Borgese (che si allenano senza essere convocati) e dirottato in panchina Turi

riproporrà la stessa formazione di Pontedera con il ballottaggio in avanti Gaeta-Cinque per il ruolo di seconda

punta accanto a Guidone a segno nel momentaneo vantaggio sul Tuttocuoio (che lo porta a quota dieci reti

realizzate). 

L’avversario di turno è il Cosenza guidato da Cappellacci (lo scorso anno a Teramo) che si dispone

solitamente con un 4-3-3, che in fase difensiva diventa un 4-5-1, domenica scorsa è passato ad un 4-4-2 più

equilibrato che ha fruttato la vittoria con il Poggibonsi (che il Chieti affronterà domenica prossima). Gli uomini

di spicco di questa compagine sono De Angelis (classe ’81 ed una carriera importante alle spalle, domenica

scorsa a segno con un gran goal che lo porta a quota 11), Mosciaro (che lo scorso anno in serie D ha

realizzato 27 reti) ed i tre freschi ex neroverdi Alessandro, Bigoni e Pepe che conosciamo benissimo e non

hanno bisogno di presentazione. I calabresi domenica scorsa hanno riconquistato la vetta della classifica (a

quota 50 punti con la Lega Pro unica in tasca) che mancava dal girone d’andata e sembrano intenzionati a

restarci secondo le ultime dichiarazioni del presidente Guarascio. Il Cosenza è una squadra solida che

predilige la concretezza al calcio spettacolo come testimoniano il numero delle reti subite, solo 22 e quelle

realizzate 34. L’atteggiamento dei cosentini è spesso attendista e questo favorisce i calabresi nelle ripartenze

velocissime di Alessandro e compagni. Cappellacci ha dato un ottimo equilibrio a questa squadra e sarà

molto difficile trovare degli spazi per impensierire il portiere ospite Frattali. La compagine cosentina può

andare in difficoltà solo se aggredita alta: quando pressata intensamente e vicino la propria area, cioè con la

pressione dagli attaccanti avversari sui portatori di palla della difesa (come accadde all’andata con Di Meo in

panchina e nella gara Cosenza-Messina anticipo di Raisat del 7 marzo scorso) i giocatori di Cappellacci

vanno in affanno mostrando qualche limite. Contrariamente lasciando spazio e campo per giocare all’undici

del Cosenza gli avversari saranno difficilmente superabili.

Il Chieti troverà una squadra cosciente delle propria forza e senza l’assillo del risultato, il Cosenza potrà

giocare in scioltezza al Guido Angelini al contrario del Chieti che può “permettersi” solo la vittoria. Le due

contendenti saranno senza squalificati, ma il Cosenza in settimana ha avuto qualche acciaccato: Mosciaro

Criaco e Calderini dovrebbero esserci salvo problemi dell’ultimo minuto. 

De Patre dovrà motivare i suoi che palesano limiti sul piano della personalità, ad aiutarlo nel suo compito però

non sarà più Antonio Dell’Oglio sollevato martedì scorso dal suo incarico, ma il vice allenatore sarà Gabriele

Matricciani (suo secondo anche lo scorso campionato con i neroverdi) notoriamente uomo di fiducia dello

stesso De Patre. La dirigenza, ribadisce la massima fiducia al tecnico di Notaresco con questa sostituzione

nello staff tecnico, nella speranza di ottenere i risultati che attualmente mancano. A livello tattico il Chieti

dovrebbe ripresentarsi allo stesso modo o quasi di Pontedera, anche se la fase difensiva dovrebbe essere

migliorata visto che nelle ultime quattro gare i teatini hanno subito la media di due goal a partita, diversi dei

quali su palla inattiva, sintomo di evidenti cali di concentrazione. Vedremo se i teatini sapranno rialzarsi in una

partita da giocare alla morte.

MagliaN10.

Servirà una reazione a livello psicologico
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Chi è Licio Esposito

Licio Esposito risponde alle domande 

dei tifosi su www.tifochieti.com                    

Un senso di pessimismo e di rassegnazione pervade tra di noi per le sorti finali

della squadra nell’attuale torneo, ma anche intravedo la nostra positività fino

all’ultimo minuto delle competizioni. Nello stesso tempo dobbiamo considerare

le attuali condizioni della nostra squadra che si presenta di estrema fragilità e

incostante, senza carattere e determinazione, queste sono le considerazioni

da farsi dopo la quarta sconfitta consecutiva. Eppure proveniva da sette,

diconsi sette, risultati utili consecutivi.Ho fatto un sondaggio e nella nostra

storia non è avvenuto nulla di simile, ci sono state le quattro partite perse mai

precedute da una serie di partite utili, è un record. Qualcosa non mi quadra. Ci

sono delle recriminazioni ma sono diffuse in tutto il mondo e ne dobbiamo

prendere atto. Forse la Lega nelle sue consuete ristrutturazioni dei campionati, 

specie quelli di III e IV livello (vecchie serie C, C1, C2), ci sottopone ad ogni

specie di esami e confronti cui la nostra squadra non è preparata ad

affrontarli. E’ una caratteristica dei nostri per gli spareggi-partite. Non siamo

fatti per gli esami, sempre sofferenti fino all’ultimo, la nostra storia ne è piena.

Oggi ci troviamo di fronte ad una squadra che abbiamo incontrato ben

venticinque volte dal lontano 1958 al 1973-74 e dopo cinquant’anni ci

ritroviamo ancora. I nostri incontri sono avvenuti nella serie C di allora a tre

gironi (tranne l’anno 58-59 a due gironi), ora si vuole ricalcare quel sistema in

cui noi eravamo ben incastonati.

Il ruolino degli incontri consta per il Chieti di n.9 vittorie (di cui n.2 fuori di

casa) e di n.9 sconfitte (di cui n. 3 in casa), quindi i rossoblù cosentini ci

sorpassano di una vittoria nel conto totale.

Il Cosenza ha calcato i campi della serie B per ben diciannove campionati sin

dal 1946 e poi via fino al 2003. Da allora ha avuto diverse vicissitudini di

carattere societario e finanziario e solamente nel 2012 è stato ripescato.

Moltissimi giocatori e diversi allenatori hanno fatto parte dei cosentini e

accenniamo a qualche nome di giocatori: Biancolino, Capasciutti, Berardi,

Vivarini, Manca ecc.Tra gli allenatori, anche dell’epoca: Benincasa, Afro De

Pietri, Bellini, Oscar Montez, Tom Rosati, Patania.

Alcuni neroverdi li ritroviamo ancora nel Cosenza di oggi, capolista del

girone,con Bigoni, Alessandro e Pepe e il pronostico è difficilissimo per le

nostre speranze che sono molte. Non vorrei aumentare le mie delusioni,

perché non so perché ma sono fiducioso.

Il giocatore Ciceri ha segnato più reti complessive contro il Cosenza (3 reti)

poi vengono Luna (2,nel 1959), Bacci(2, nel 1965), Cavicchia(2, nel 71-72 e

nel 72-73) vengono poi gli altri .

Campionato serie C 1973-74- 

Andata: 2^Gior. 23 set. 1973, Cosenza -CHIETI 1-3 reti: Ciceri,2(C), Anelli (C),

Cogognato, (CO), Ritorno:2^Gior. 10 feb. 1974, CHIETI-Cosenza 1-2 reti:

Ciceri (C), Pasquini e Ingrassia (CO), 

formazioni delle due partite:

CHIETI: Rulli(Cantagallo,. De Pedri, Sena (Mircoli), Fellet (Grezzani), Della

Bianca. Scicolone, Fossa (Vastini), Zanotti, Ciceri, Anelli (Corso), Berardi. All.

Malavasi.

COSENZA: Giusti (Evangelista), Barbetta, Bompiani (Jazzolino), Pavoni,

Codognato, Todoro (35' Viafora), Rigoni (Ingrassia), Pasqualotto, Bovino

(Galasso), Vegni, Brusco. All.ri; Benedetti, Oscar Montez.
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Licio Esposito ci racconta dei precedenti tra le due 

formazioniEsposito Licio. Nato a Roma 24/05/1930.

Diplomato perito industriale elettrotecnico

nel 1949 presso l’Istituto tecnico di Chieti,

ha lavorato in una costruenda centrale

idroelettrica. Dopo il servizio militare

come ufficiale delle Trasmissioni ha

operato presso una Società di tecnica

degli impianti di linee elet-triche come

disegnatore progettista e assistente ai

lavori. Autonomamente ha operato nel

campo dell’impiantistica a bassa e media

tensione. Ha lavorato in un Ente di

ricerca, nel campo delle basse e medie

temperature per le applicazioni nucleari,

con attività tecnica-scientifica con

apparecchiature e dispositivi per il

reattore nucleare. Ha partecipato ad

attività sui collettori solari piani, rotanti e

accu-muli nel campo delle energie solari

e alternative. Ha partecipato a varie

collaborazioni di lavori e studi con

Università e vari Enti di ricerca nell’ambito

di accordo tra CEE e Italia. Collaboratore

e autore di varie pubblicazioni e relazioni,

presentate nei congressi scientifici e

seminari. Prima di essere collocato a

riposo, ha pubblicato, per il circuito

interno, il libro sulla storia dell’Enea(Ente

nazionale) al centro ricerche di Ispra.

Appassionato di storia e di sport ha sul

Chieti calcio un vasto archivio di libri,

fasci-coli e documentazione varia. Dal

2006 collabora con i SITI internet che

dedicano alcune rubriche alla storia e alle

attività del Chieti calcio. Attività sportiva

dilettantistica: Cultore di calcio, tennis e

cicli-smo amatoriale ha partecipato a

tornei calcistici studenteschi, cittadini ed

extraprovinciali e con rappre-sentative

militari e aziendali. Ora frequenta la

palestra Sporting & Fitness. Le rubriche di

Licio Esposito su tifochieti sono: Licio

Risponde; Sto-rie neroverdi; Racconti

teatini; Foto storiche; La cronistoria del

Chieti .  

CHIETI-COSENZA
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L'attaccante romano ricorda i suoi anni a Chieti. 

Intervista a Stefano Sgherri
Stefano Sgherri: «Sono neroverde a vita»

L’attaccante romano ricorda i suoi anni: «Chieti e i suoi tifosi sono la cosa più bella

che il calcio mi ha dato»

«A Ste’, te vonno!» Un minuto ed esce dagli spogliatoi. Faceva a fette le difese,

ma il suo aspetto non è più affilato come una volta, lo sguardo invece è sempre

quello tagliente, con occhi chiari che appaiono di tanto in tanto da quelle fessure

brillando ogni volta che si tratta di pronunciare le parole “Chieti” e “neroverde”.

Nella nostra storia c’è un solo Stefano, il suo ricordo è imponente come il suo

fisico e, per sua fortuna, è diventato santo attraverso il martirio degli avversari.

Ora le sue “vittime” sono i tesserati del “Città di Monterotondo”, squadra che milita

nel campionati di Eccellenza laziale di cui è allenatore.

Mi saluta cordialmente: «Considero tutti i tifosi neroverdi miei amici con i quali ho ancora adesso un colloquio virtuale continuo e ogni

domenica, appena posso, scappo a Chieti».

Lo avrai raccontato tante volte, ma dicci come sei arrivato a Chieti.

Mi volle Feliciano Orazi che mi vide giocare in Coppa Italia a Giulianova. La Roma mi aveva mandato a farmi le ossa nel Barletta e in

campionato non trovavo spazio come titolare. Orazi mi vide e si mise in testa di portarmi a Chieti per l’anno successivo. La squadra era

prima in classifica con ampio margine sul Lanciano, ma poi successe quello che tutti sanno allo spareggio di Latina e non se ne fece nulla 

perché allora la Roma non mandava i suoi ragazzi tra i dilettanti. L’anno successivo rimasi dunque a Barletta, ma per me ci fu ancora la

panchina e anche un infortunio, quindi a ottobre chiesi alla Roma di essere trasferito. Il Chieti si era rifatto sotto e io, che allora ero

militare, avevo voglia di giocare. Non mi importava della categoria. L’incontro con Mancaniello e Garzelli poi fu stupefacente: mi parlarono

dei loro programmi e in 5 minuti trovammo l’accordo.

E una volta in Città che cosa hai trovato?

Ho trovato uno spogliatoio di pazzi (ride), fatto di gente vera, ma anche forte tecnicamente. Genovasi, Fiaschi, Valà, Ilari, Mattioli…

mancava solo un finalizzatore. Debuttai contro il Val Di Sangro, infilai quella famosa doppietta e mi mangiai tanti altri gol. Così fu amore a

prima vista e nacque quell’empatia che deve esserci tra un giocatore, il suo popolo e la Città.

Sei stato anche in altre piazze, ma a Chieti hai trovato il tuo posto. Perché?

Quello che dici è vero. Sono stato nel Barletta che andò in Serie B, a Macerata abbiamo perso la finale playoff contro il Livorno, a Fano lo

spareggio per andare in C1 contro il Castel Di Sangro. Ma nella vita di un giocatore c’è una maglia che indossi e te la porti poi dietro

anche se ne indossi altre e per me quella maglia è neroverde. A me poi è sempre piaciuto sentirmi tifoso e in campo mi sono sempre

immedesimato nei tifosi e nei loro desideri: un giocatore che lottasse con ardore, passione e forza anche a discapito della tecnica, ma

che uscisse sempre a testa alta dal campo dopo aver gettato l’ultima goccia di sudore. Ci sono stati ovviamente momenti meno brillanti,

fa parte dell’amore più vero e profondo, però c’è sempre stato rispetto verso la maglia.

Eppure tu, tifoso della Lazio, hai avuto la strana avventura di vestire la maglia della Roma. Questa cosa sembra un po’ in contrasto con

quello che hai detto…

La Lazio degli anni ’80, dopo aver vissuto il bellissimo ciclo di Maestrelli, era allo sbando senza contare lo scandalo del calcio

scommesse. Nell’82 poi mi misero alla porta. Quale dispetto più grande potevo fare se non vestire la maglia nemica? La Roma invece

stava vivendo momenti splendidi e in quegli anni vinsi con loro sia il campionato Primavera sia quello Allievi.

Come si impara ad essere un giocatore e quando hai capito che potevi esserlo?

Tutti i bambini crescono con la voglia di diventare calciatore di Serie A. Ho speso la mia carriera tra i campi di Serie C e penso che avrei

potuto fare la B, allora però un calciatore non era padrone del proprio destino. All’epoca si interessarono a me Pescara e Messina, ma la

Serie B l’avrei voluta fare in una squadra che neppure nomino (ridacchia) e alla quale auguro di raggiungerla. Però sono contento di

quello che ho fatto e di aver vestito la maglia neroverde.

Quali giocatori forti hai incontrato durante la tua carriera?

I nomi più facili sono Enrico Chiesa e Fabio Grosso che poi hanno fatto quello che tutti sanno. Tra quelli non neroverdi ricordo Vincenzo

Lanotte, che ha giocato alcuni anni anche a L’Aquila, e De Florio, mio compagno di attacco a Barletta.

E come attaccante, con quale giocatore ti sei trovato meglio?

Per me è stato molto importante Fabio Fiaschi, con le sue accelerazioni sulla fascia: i suoi cross erano per me invitanti cioccolatini. Negli

anni a seguire la vicinanza di gente come Pagliari, Presicci, Pallanch era sempre motivo di concentrazione: sapevi che da loro poteva

sempre nascere la giocata vincente e mi hanno aiutato a gonfiare la rete con frequenza.

Chi era il tuo idolo quando imparavi a fare il calciatore?

Da tifoso guardavo a Giordano, ma da giocatore il mio idolo era Pruzzo per il tempismo, le acrobazie e soprattutto il colpo di testa. Da lui

ho imparato saltare 2 o 3 secondi prima e a rimanere in aria sulle spalle del difensore per colpire la palla. Ho avuto la fortuna di allenarmi

con lui che per me era l’università del calcio, ma anche con Bruno Conti, Falcao, Graziani… c’erano poi il giovane Giannini e Corrado

Baglieri. - - - - - - - > segue 
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Avversari: i difensori più forti che hai fronteggiato?

Ce ne sono stati parecchi. Mi ricordo un giovanissimo Delli Carri a Bisceglie. Fortunatamente per me i migliori difensori li avevo in

squadra e quindi dico Peppe De Amicis e Gabriele Consorti.

In che cosa ti piace o non ti piace il calcio di adesso?

Il calcio di adesso non mi piace perché un giocatore dopo una o due partite viene osannato e idolatrato. L’esempio più lampante è

secondo me Balotelli, un buon giocatore, ma nulla di più: ha ragione Boban nel dire che nel Milan di 20 anni fa avrebbe pulito gli scarpini

ai vari Gullit, Rijkard e Van Basten. I giovani poi giocano per la loro età invece dovrebbero giocare perché valgono.

Che cosa ci vuole oggi per essere un giocatore?

Capacità tecnica prima di tutto, ma non solo. Io ho avuto la fortuna di vivere Chieti a 360 gradi: noi vivevamo e mangiavamo in mezzo alla

gente, c’era un contatto continuo con il tifoso, non solo la domenica. Se io andavo verso la curva, li vedevo tutti in faccia e li riconoscevo

uno per uno. Oggi troppe regole, troppi daspo, troppi divieti. Il calcio non è andare a teatro: è bello perché c’è lo sfottò. Quando

andavamo a giocare i nostri derby a Lanciano o a Francavilla avrebbero dovuto squalificare lo stadio intero per quello che usciva dalla

bocca dei tifosi avversari. Ma a me sembrava giusto. Anzi io traevo forza dai loro cori e c’era il gusto di andarli a sfottere dopo un gol o

una vittoria. Manca questa genuinità e le troppe regole imposte hanno tolto alla gente l’amore di andare allo stadio.

Da allenatore: per fare l’attaccante che cosa serve? 

L’attaccante quello vero deve essere un misto di tante qualità: tempismo, forza, tecnica, altruismo…

Altruismo? Strano per un attaccante…

Sì, altruismo perché per me è stato sempre importante il gruppo e far parte di un’entità. Ci sono ovviamente individualità in grado di

esaltare il gruppo però anche il campione deve mettersi a disposizione del gruppo. Le nostre non erano squadre, ma veri e propri clan.

Noi eravamo un banda di persone che si muovevano sempre insieme, sia nella vita sociale che nella vita calcistica all’unisono. Anche la

squadra che vince il campionato di Interregionale era così: se si usciva a cena non era una persona a muoversi, erano tutti. Era un

cerchio chiuso: guai a chi ci toccava, guai a chi provava a mettere un tacchetto sulla gamba di un nostro compagno.

Il tuo gol più bello e quello più importante.

Con la maglia neroverde ce ne sono stati 2 o 3. Il primo tra i professionisti a Bisceglie: dall’angolo destro con tiro a incrociare che si

insaccò sul palo opposto sotto l’incrocio. Quello a cui sono più legato è forse il primo a Val Di Sangro, che fece nascere un amore. C’è poi

l’ultimo segnato con il Chieti nello spareggio Chieti-Casarano. Il mio sogno era rimanere e chiudere a Chieti la mia carriera, ma

l’allenatore di allora Bruno Pace, fece altre valutazioni. Ci furono anche contatti nell’anno in cui il Chieti vinse il campionato con Gabriele

Morganti, ma con il presidente Buccilli ci eravamo lasciati in modo burrascoso e non se ne fece nulla. 

E gli allenatori?

Sicuramente Ezio Volpi, un grande uomo che ci ha dato tanto a livello tecnico ed umano, portandoci a vivere il calcio con passione e ad

essere uomini in mezzo al campo. Altro allenatore che ricordo con molto piacere per 2 anni a Fano e che poi ha anche allenato a Chieti

con ottimi risultati è Ettore Donati. Anche lui grande cultore del lavoro e amante dei giovani. E poi ringrazio anche Feliciano Orazi che mi

ha voluto fortemente e mi ha portato a Chieti.

Hai trovato invece persone che i hanno messo i bastoni tra le ruote costringendoti a sgomitare?

Beh, io ho sempre dovuto sgomitare perché la mia classe non era pura e cristallina quindi ho avuto allenatori che all’inizio non mi

vedevano, uno era proprio Ezio Volpi, ma alla fine i miei modi, le mia capacità di finalizzatore e il mio spirito di sacrificio per la squadra li

hanno sempre portati a cambiare il loro giudizio negativo quantomeno in stima.

Una cosa che gli allenatori ti hanno insegnato e che tu da allenatore insegni ai tuoi ragazzi.

Il rispetto dei ruoli. Ci può essere anche uno scontro feroce tra due punti di vista diversi, ma il bene deve essere uno e sacro: il gruppo e

la squadra. 

La Curva del Chieti.

È la cosa più bella che il calcio mi ha dato. È amore, odio, passione… c’è stato tutto e proprio per questo forse è per me la cosa più bella.

È l’amicizia che mi lega a Chieti ed è per questo che si parla ancora di Stefano Sgherri dopo 20 anni: la passione che ci unisce, l’amore

per i colori neroverdi e soprattutto per una Città verso la quale ho anche avuto rigetto per motivi personali. Mi riferisco al mio matrimonio.

Per fortuna il tempo affievolisce i rancori.

Il tempo passa, ma nella testa tu qualche volta ti risenti i cori nella testa?

“Sgherri-gol” oppure “Ste-ste-stefano”… Ad Aprilia (per la semifinale di ritorno dei playoff, stagione 2011-2012, ndr) l’ho sentito cantare

anche a ragazzi che non mi hanno mai visto giocare. La soddisfazione di essere calciatore è anche questa: io ho un popolo dietro di me

al quale sono grato e devo dare il massimo del rispetto. Il bello del popolo neroverde è proprio questo: ha una tradizione, coltiva il proprio

passato e ne va fiero. Ecco perché vestire la maglia del Chieti è qualcosa di importante.

Quante volte l’esperienza forte da calciatore ti ha aiutato come uomo?

Diciamo che fare il calciatore ti porta fuori dalla vita reale perché fin da giovane guadagni. A 18 anni sono partito da Roma e, mentre molti

miei coetanei non poteva permettersi nulla, quando tornavo io avevo una macchina per poter andare a cena fuori con i miei amici. A

volte, se non ha la testa giusta, questo può portarti lontano dalla realtà. Per arrivare devi avere una testa che va al mille per cento. Io

personalmente ho vissuto i primi anni della mia carriera da calciatore, pensando più a divertirmi e commettendo tante ingenuità, però poi

negli ultimi anni entrava in campo più l’uomo che il calciatore.

E da allenatore?

Non ho mai nascosto il mio desiderio: allenare il Chieti.
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